


Fig. in copertina: Secondo pilastro a destra. Affresco raffigurante Papa Urbano V (n. 6). 
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La Regione Puglia è consapevole che in carenza di un'adeguata politica 
culturale non vi può essere sviluppo. 

Un esempio significativo è dato al riguardo dalla politica di tutela e sal­
vaguardia dei beni culturali, che, oltre ad assumere valore di testimonianza ai 
fini educativi e del radicamento nelle coscienze di una "cultura storica", stanno 
diventando punti di riferimento per lo sviluppo dei circuiti turistici a livello 
territoriale . 

Le strutture regionali preposte alla realizzazione di interventi educativi 
e culturali nel territorio pugliese, come il CRSEC di Andria, operano in 
quest'ottica, conseguendo risultati apprezzabili. 

L'Impegno aifrontato dal Centro per la realizzazione della ricerca, og­
getto della presente pubblicazione, pone al centro dell'interesse la tutela e la valo­
rizzazione di un bene culturale che è parte della memoria storica della comunità 
andriese. 

Questa memoria si intende alimentare attraverso la "lettura" delle testi­
monianze di cultura materiale che ci vengono dal passato, dai beni culturali, 
che, nell'accezione più ampia, comprendono tutte le emergenze, le risorse di tipo 
storico, artistico, architettonico, librario, ambientale, demoantropologico che 
rappresentano manifestazioni significative della creatività, della conoscenza, del 
costume, del lavoro dell'uomo, dell'ambiente storico in cui le nostre popolazioni 
hanno realizzato e continuano a vivere la loro vicenda umana. 

Il lavoro che quì viene presentato è da collocare nell'ottica della riscoper­
ta dei valori estetici, etici, civili, culturali della realtà locale così ricca di testimo­
nianze e di firmenti da non ignorare e disperdere. 

Si tratta di un impegno che, arricchito di nuovi contenuti e prospezioni, 
dovrà rimanere come scenario sempre presente nelr~ione dell'Ente locale, delle 
Università, delle istituzioni culturali, per creare sempre più compiute armoniz­
zazioni tra crescita culturale, sociale, economica e politica. 

Dott. Antonino D'ALESIO 
Coordinatore Settore Cultura 
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Fig. 1 – CRIPTA DI S. CROCE 
 Esterno. Dopo l’intervento di restauro 
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La Regione Puglia è consapevole che in carenza 
di un'adeguata politica culturale non vi può essere 
sviluppo. 

Un esempio significativo è dato al riguardo dalla 
politica di tutela e salvaguardia dei beni culturali, che, 
oltre ad assumere valore di testimonianza ai fini educativi 
e del radicamento nelle coscienze di una “cultura 
storica”; stanno diventando punti di riferimento per lo 
sviluppo dei circuiti turistici a livello territoriale. 

Le strutture regionali preposte alla realizzazione 
di interventi educativi e culturali nel territorio pugliese, 
come il CRSEC di Andria, operano in quest'ottica, 
conseguendo risultati apprezzabili. 

L'Impegno affrontato dal Centro per la 
realizzazione della ricerca, oggetto della presente 
pubblicazione, pone al centro dell'interesse la tutela e la 
valorizzazione di un bene culturale che è parte della 
memoria storica della comunità andriese. 

Questa memoria si intende alimentare attraverso 
la "lettura" delle testimonianze di cultura materiale che ci 
vengono dal passato, dai beni culturali, che, 
nell'accezione più ampia, comprendono tutte le 
emergenze, le risorse di tipo storico, artistico, 
architettonico, librario, ambientale, demoantropologico 
che rappresentano manifestazioni significative della 
creatività, della conoscenza, del costume, del lavoro 
dell'uomo, dell'ambiente storico in cui le nostre 
popolazioni hanno realizzato e continuano a vivere la loro 
vicenda umana. 

Il lavoro che qui viene presentato è da collocare 
nell'ottica della riscoperta dei valori estetici, etici, civili, 
culturali della realtà locale così ricca di testimonianze e 
di fermenti da non ignorare e disperdere. 
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Si tratta di un impegno che, arricchito di nuovi 
contenuti e prospezioni, dovrà rimanere come scenario 
sempre presente nell'azione dell'Ente locale, delle 
Università, delle istituzioni culturali, per creare sempre 
più compiute armonizzazioni tra crescita culturale, 
sociale, economica e politica. 

 
                                  Dott. Antonino D'ALESIO 
                                  Coordinatore Settore Cultura 
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Notizie storico-artistiche 
 
 

Il territorio pugliese è largamente 
interessato dalla presenza di numerose ed 
importanti testimonianze di insediamenti 
ipogei, la cui origine è intimamente connessa 
allo sviluppo di momenti di religiosità 
monastica. Intorno al IV secolo, infatti, prende 
corpo il recupero di valori cristiani ispirati ad 
una rigida prassi di vita, che trova 
nell'ascetismo e nell'eremitaggio una forte 
identità di comportamento. 
 

È questo rinnovato indirizzo spirituale che 
determina nel volgere del tempo il fiorire di 
diversi esempi di architettura così detta 
"basiliana", sovente inserita in habitat naturali 
di grande pregio ambientale, come ad esempio 
lame e gravine, ricchi di intensa vegetazione e 
fauna e comunque tali da consentire una 
agevole individuazione di grotte e cavità che, 
opportunamente ampliate e regolarizzate con 
una semplice escavazione nei banchi tufacei, 
potevano consentire una vita di raccoglimento 
e di preghiera in assoluta assenza di relazioni 
esterne. 
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Nel tempo, all'isolamento ed 
all'eremitaggio cenobitico, spesso determinato 
forzosamente anche dalle persecuzioni 
religiose, si accompagnò la formazione anche 
di comunità monastiche che raggruppavano 
diversi religiosi ed intorno alle quali prese 
corpo una civiltà contadina, altrimenti definita 
rupestre, caratterizzata da vasti insediamenti 
di popolazione rurale in ambiti territoriali ben 
definiti. 
 

Il luogo deputato alla preghiera ed al 
culto cristiano era sovente anch'esso una 
grotta di configurazioni planimetriche ed 
impianto architettonico simile agli edifici 
basilicali di superficie. 
Spesso ricche di decorazioni parietali e di 
affreschi rappresentanti la divinità e scene 
sacre, esse individuavano piccole navate 
scandite da pilastri ed archi e l'abside in cui si 
collocava la mensa sacra. 
 

In relazione a quanto testè accennato si 
può evidenziare che il territorio di Andria 
conserva tutt'oggi significative tracce di un 
ampio centro basiliano i cui luoghi sacri erano 
individuati in alcune cripte situate a ponente 
dell'abitato e probabilmente collegate fra loro 
da un sistema di grotte sparse sul percorso che 
le univa. 

Di queste è lecito segnalare: la Madonna 
dell'Altomare, la Madonna dei Miracoli, il Gesù 
di Misericordia, S. Vito, S. Angelo in Gurgo, 
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nonchè la Cripta di S. Croce che, per 
caratteristiche architettoniche ed impianto 
decorativo, ha da sempre richiamato 
l'attenzione non solo di attenti cultori della 
storia e dell'arte, ma anche di semplici e devoti 
cittadini legati alla memoria della città. 
 

Essa è ubicata nella parte dell'abitato 
detta dei "Lagnoni", la cui denominazione 
rinviene probabilmente dalla remota presenza 
in sito di un letto artificiale per il deflusso delle 
acque piovane provenienti dalle campagne. 
 

L'area in cui insiste la cripta è 
caratterizzata dalla presenza di rilevanti banchi 
tufacei con cavità naturali: in origine nell'intera 
zona dovevano essere presenti numerose 
grotte, in modo da poter far supporre l'effettiva 
realtà di un insediamento basiliano il cui fulcro 
doveva essere, per l'appunto, la Cripta di S. 
Croce, ricavata in un masso tufaceo di circa 
cento metri di perimetro. 
 

L'attività di escavazione realizzata nel 
tempo al contorno della cripta fa sì che allo 
stato attuale l'immagine d'insieme che se ne 
riceve risulti impropria, trattandosi in una 
volumetria emergente al centro di un'area 
completamente sbancata. 
 

L'esame della configurazione planimetrica 
del complesso monumentale evidenzia come il 
primitivo impianto abbia subito nel tempo 
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diverse trasformazioni che ne hanno 
sostanzialmente variato l'assetto, pur nella 
permanenza delle connotazioni formali e 
strutturali del nucleo centrale. 
 

L’assenza di precise e certe fonti 
documentarie non agevola una sicura 
individuazione temporale delle diverse fasi 
costruttive, determinando la necessità di 
intervenire per analisi comparative e, 
comunque, operando una distinzione sulla 
scorta della semplice osservazione delle 
caratteristiche del bene. 
 

La pianta originale, la cui datazione è 
approssimativamente individuabile intorno al X 
secolo, presenta un aspetto irregolarmente 
trapezoidale, ripartita in tre piccole navate 
separate da quattro pilastri di forma non 
geometricamente perfetta e congiunti fra loro 
da archi irregolari e sui quali grava il peso della 
volta piana scavata nel masso. 
 

Inizialmente tutte le navate dovevano 
concludersi con piccole absidi semicircolari: 
restano allo stato attuale soltanto quelle 
laterali poichè la centrale risulta essere stata 
distrutta nel corso di uno dei momenti di 
ampliamento dell'ambiente ipogeo. 
 

E sempre a tal proposito, rispetto al 
primitivo assetto, si nota la presenza di 
elementi architettonici di largo disturbo visuale, 
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come appunto le due colonne posizionate a 
ridosso di due pilastri e così aggiunte per 
motivazioni chi cui appresso si dirà. 
 

Fra le trasformazioni apportate alla cripta 
nel corso del tempo, la più evidente risulta, 
nell'immagine d'insieme e nella consistenza 
volumetrica, l'avancorpo attraverso il quale 
oggi si accede al complesso monumentale, la 
cui costruzione è datata da alcuni studiosi nel 
XIII secolo e che si compone, tuttavia, di due 
parti realizzate in momenti successivi: l'una 
posta in corrispondenza e prolungamento della 
navata sinistra, destinata probabilmente a 
fungere da locale sagrestia, l'altra, in asse con 
la navata centrale, quale nuovo vano d'accesso 
alla cripta. 
 

Tali ampliamenti dovevano trovare 
spiegazione nella probabile accresciuta 
frequentazione della cripta da parte dei fedeli e 
delle conseguenti necessità di nuovi spazi a 
servizio dell'attività religiosa, che rendessero 
totalmente praticabile l'originario ambiente. 
 

Il blocco costituito dagli avancorpi, 
edificato in aderenza al prospetto principale 
d'ingresso alla cripta, è realizzato in muratura 
con copertura a volta a botte: le caratteristiche 
costruttive ne indicano la possibile datazione 
anche in relazione alla presenza delle citate 
decorazioni parietali, la cui realizzazione è con 
ogni probabilità ascrivibile ad una commessa 
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della famiglia dei Del Balzo, duchi di Andria 
(XIV secolo). 
 

Un'ulteriore modificazione dell'originale 
assetto della cripta è individuabile 
nell'ampliamento in larghezza e profondità 
dell'abside corrispondente alla navata centrale, 
che, dall'iniziale conformazione a pianta 
semicircolare subisce un allungamento a pianta 
rettangolare e l'allargamento dell'arco di 
accesso alla zona absidale con parziale 
distruzione degli affreschi ivi realizzati. 
 

Tale aspetto consente facilmente di 
indicare questa successiva fase di 
trasformazione come comunque posteriore a 
quanto finora descritto e, con ogni probabilità, 
temporalmente riconducibile al XIX secolo.  
 

Ed è proprio alla fine dello scorso secolo 
che vengono eseguite ulteriori variazioni 
dell'assetto complessivo della cripta, 
allorquando se ne allunga ulteriormente 
l'abside e si edifica un campanile a vela sulla 
copertura del nucleo originario, per il cui peso 
si rende necessario realizzare le citate due 
colonne circolari di sostegno, eseguite in 
aderenza ai due pilastri interni. 
 

In tale momento inoltre, si aprono nel 
banco tufaceo alcune finestre situate sulle 
pareti laterali della cripta, costituendo così 
un'ulteriore stravolgimento delle connotazioni 
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formali del primo nucleo, la cui agevole lettura 
può essere consentita solo dalla puntuale 
osservazione della planimetria del complesso. 
 

Arch. Marcello Benedettelli 
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Affreschi 
 
 

Il vasto programma decorativo che si 
sviluppa sulle pareti della cripta è stato, dopo 
gli interventi di MOLAJOLI (1939) e della 
MEDEA (1939) pressocchè “dimenticato” dalla 
critica successiva, nella quale appare soltanto 
citato. (fig. 2) 

 
Sicuramente lo stato di conservazione 

degli affreschi deve aver contribuito non poco a 
scoraggiarne lo studio. Monsignor Triveri, nella 
Santa Visita del 1697, dava già allora una 
descrizione dello stato delle pitture 
danneggiate dall'umidità e nulla veniva fatto 
fino al 1980, anno in cui, in occasione dei lavori 
di isolamento della cripta, veniva eseguito, da 
parte della Soprintendenza per i Beni 
AA.AA.AA.SS. della Puglia, un primo intervento 
di restauro conservativo, consistente nel 
consolidamento della pellicola pittorica. 
 

Pur se eseguiti in uno stile "popolare", gli 
affreschi denotano esecutori informati della 
coeva produzione, e non privi di un articolato 
bagaglio culturale, come dimostra la scelta di 
temi iconografici insueti. 
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Il ciclo, datato dalla critica in un arco di 
tempo che va dal XIV al XVI secolo, denuncia, 
nell'impostazione generale, un unico 
programma decorativo, eseguito da mani 
diverse. 
 

Una doppia incorniciatura, realizzata in 
rosso ed in ocra, definisce gli spazi di ogni 
singola scena od immagine. Scene ed immagini 
iconiche, pur disponendosi su sfondi definiti da 
campiture orizzontali di ascendenza 
bizantineggiante, sviluppano un lessico 
puramente occidentale e, come vedremo nelle 
conclusioni, un esemplari su modelli subdivali. 
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DESCRIZIONE: 
 
 
1)      Crocefissione. (fig. 3) 

Nell'atrio di ingresso, nella nicchia a 
sinistra, su di uno sfondo verde scuro ed in uno 
spazio affollato, la figura del Cristo crocifisso è 
compresa tra il gruppo della Vergine, sorretta 
dalle pie donne, sulla sinistra, ed il S. Giovanni 
Evangelista. Ai piedi della croce è la 
Maddalena, della quale restano tracce dell'abito 
e della mano. 

Lo spazio si presenta affollato e la cornice 
è interrotta in più punti dalla figura di una delle 
pie donne, dalla croce e dalla veste della 
Maddalena. 

 
 
 

Fig. 3. Affresco raffigurante “Crocifissione” 
Atrio di ingresso, nicchia a sinistra 
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Il perizoma diafano che cinge la vita del 
Cristo, il cui uso inizia fra la fine del '200 ed i 
primi del '300, è legato alla leggenda del velo 
della Vergine tratta dai Vangeli apocrifi. 
 
 
2-3)      Annunciazione. 

    Disposta ai lati dell'arco di accesso, ed 
assai guasta. Si notano appena tracce 
dell'Arcangelo a sinistra, e la testa della 
Vergine, sulla destra, inginocchiata sotto 
un'edicola. 
 
 
 
4)      Santa Dorotea. 

Sul semipilastro di destra dell'arco di 
ingresso. 
 

Molto rovinata nella parte bassa, 
l'immagine si dispone su di un fondo verde 
scuro. La Santa è caratterizzata dai biondi 
capelli ricadenti in ciocche inanellate ai lati del 
volto. Ha una veste rossa, con bordura 
geometrica allo scollo. Nelle mani sono le 
tracce di un cestino di fiori. 
L'affresco è stato datato, dalla MEDEA, al sec. 
XV. 
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5)      San Leonardo (fig, 4). 
Semipilastro sinistro dell'arco di accesso. 
Il Santo indossa un saio nero al di sopra 

di una tunica chiara, benedice con la destra, 
mentre regge con l'altra mano un libro ed una 
catena, elemento iconografico questo (il Santo 
è il protettore dei carcerati) che lo fece 
identificare dal MOLAJOLI come San Leonardo, 
e non, come precedentemente ritenuto, San 
Basilio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4. Navata centrale, affresco raffigurante “San Leonardo” 
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LA MEDEA data l'affresco al XV secolo, 
riconoscendo un sostrato bizantineggiante in 
alcuni schematismi grafici. 
 
6)      Papa Urbano V (fig. in copertina). 

 
Secondo pilastro a destra, parte 

superiore. 
 

Il pontefice, nimbato, siede su di un ricco 
trono. Indossa un ampio mantello dai toni 
rosati, sul capo ha il triregno, benedice con la 
destra, mentre nella sinistra ha una coppa nella 
quale sono due teste nimbate. 

 
L'affresco, oltre a presentare elevate 

qualità di carattere stilistico, costituisce, come 
vedremo, una delle chiavi per la lettura 
dell'intero ciclo. 
 

Urbano V (Grisac 1310 circa - Avignone 
1370), benedettino, fu un attivo rifondatore 
ma, soprattutto, fu il primo papa a sostenere la 
necessità di riportare la sede del pontificato da 
Avignone a Roma dove, nonostante 
l'opposizione della curia, si recò nel 1367. 
 

Nello stesso anno, la Cappella del Sancta 
Sanctorum della Basilica Lateranense, 
rinvenne, riscoprendole, le sante reliquie delle 
teste dei Santi Pietro e Paolo.  

Dopo averle individuate, entro una 
custodia d'argento, le mostrò al popolo nella 
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piazza del Laterano. Per questo gesto di 
propaganda religiosa, che fu il ritrovamento 
delle reliquie, Urbano ricevette, ancora in vita, 
il tributo di una profonda devozione popolare.  
 

L'anno stesso della morte ne venne 
chiesta la canonizzazione (che ebbe luogo nel 
1870). Negli atti del processo si leggeva che 
"Urbano V si dipingeva e si venerava per 
santo in molte chiese et anco di Roma" (L. 
PASTOR, Storia dei Papi dalla fine del 
Medioevo, vol. I, Roma 1911, p.81). 
 

Nella regione, altre raffigurazioni di 
Urbano V sono presenti nella chiesa rupestre 
di Sant'Antonio Abate di Massafra, in quella di 
San Vito Vecchio di Gravina, e nella chiesa 
subdiale di Santa Caterina di Casaranello. 
 

Per quanto riguarda il triregno, si tratta 
di un attributo papale accertato storicamente 
a partire dal Trecento, venne adottato dai 
Papi avignonesi a partire da Benedetto XII, il 
quale aggiunse una corona alla tiara 
pontificale con due corone di Bonifacio VIII. 
6/) Secondo pilastro a destra, nel registro 
sottostante la raffigurazione di Urbano V, 
non leggibile. L'affresco non è citato dalla 
MEDEA. 
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7)       San Sebastiano?. 
  Navata destra. 

 
L'affresco descritto come già molto 

rovinato dalla MEDEA è pressocchè illeggibile. 
 
 
 
8)  Invenzione della croce. 

Navata destra, parete destra. 
 

Le scene, delineate da riquadri, si 
dispongono su due registri.  

Nel primo registro, a sinistra, è illustrato 
l'episodio in cui Sant'Elena a cavallo, seguita da 
uomini d'arme, giunge alle porte di 
Gerusalemme ed incontra i sapienti usciti per 
consigliarla.  

Nel secondo riquadro la Santa assiste alla 
confessione di Giuda. Nel registro inferiore, a 
sinistra, è il ritrovamento miracoloso della vera 
croce, nell'ultimo, l'imperatore e la Santa 
adorano la croce. 
 

Gli episodi, illustrati con mano 
vivacemente narrativa, hanno (MEDEA) una 
esecuzione non dissimile per modellato dal 
volto di Santa Dorotea. 
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9)       Cristo fra gli Evangelisti. 

  Abside destra, arco. 
 

La fascia superiore dell’arcone absidale è 
ornata da una fascia orizzontale comprendente 
entro cornici romboidali i quattro Evangelisti, 
raffigurati secondo la consueta simbologia.  

Al centro, in una cornice mistilinea, è la 
figura a mezzo busto del Cristo. 
 

L'immagine del Cristo è da un punto di 
vista iconografico in stretta connessione con 
precedenti laziali quali il Cristo Redentore di 
Tivoli, di Magliano Sabino e Bracciano, 
dipendenti dall'immagine acheropita del 
Sancta Sanctorum della Basilica Lateranense. 
Il lessico formale esprime una forte vena 

Fig. 5. navata destra. Affresco raffigurante “Invenzione della Croce” 
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catalana, alla quale già il SALMI (1919) 
accennava istituendo un rapporto per qualità 
morfologica vicina all'icona processionale, 
raffigurante la vergine con Bambino ed il 
Redentore, della chiesa di S. Giacomo di 
Barletta, datata dalla critica alla seconda 
metà del secolo XIV.  

Il confronto, riproposto dal D'ELIA 
(1969), è stato esteso di recente dalla 
LORUSSO ROMITO ad analogie riferibili alla 
tipologia fisionomica, al trattamento dei 
panneggi, ai partiti decorativi soprattutto fra 
l'immagine del Redentore di Barletta e la 
figura del Cristo in trono fra i Santi Pietro e 
Paolo, ed il ritratto di Urbano V della cripta 
andriese. Ma sicuramente più stringenti si 
fanno le analogie di segno e di modellato fra 
la tavola barlettana e l'immagine del Cristo 
fra gli Evangelisti. 
 

Gli spazi fra le cornici sono occupati da 
una decorazione realizzata a tralcio vegetale, 
gli spazi ai lati dell'arco presentano un decoro a 
finto marmo.  
 
 
10)    Agnello mistico. 

Abside destra, intradosso dell'archivolto. 
 

Su di uno sfondo azzurro chiaro, cosparso 
di stelle rosse, entro un clipeo, è la 
raffigurazione dell'Agnello mistico con la croce. 
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11-12) Figure di Santi. 
  Abside destra. 
 
Ai lati della nicchia, entro le consuete 

riquadrature, sono le immagini di due santi, dei 
quali, quello di destra (12) rappresenta un 
Santo vescovo francescano, probabilmente San 
Ludovico di Tolosa. 
 
 
13)  Crocifissione (fig. 6). 

Abside destra, parete di fondo. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 6: Abside destra. Parete di fondo.  
Affresco raffigurante “Crocefissione” 
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Su di uno sfondo campito da partiture 
orizzontali, quella superiore celestina e 
l'inferiore ocra, si dispone la rappresentazione 
costituita dal gruppo della Vergine e delle pie 
donne sulla sinistra, il Cristo crocifisso al centro 
e l'immagine di S. Giovanni, frontale, che si 
lacera, aprendole sul petto, le vesti. 
Quest'ultima figura, per rapporto proporzionale 
e per ampiezza e teatralità del gesto, viene ad 
assumere una posizione privilegiata nell'intera 
rappresentazione. 

 
Gli affreschi della zona absidale, datati al 

XV-XVI secolo dal MOLAJOLI, presentano nel 
loro insieme, come già sottolineato dalla 
MEDEA, caratteri di omogeneità tali da far 
pensare ad una identità di mano. 
 
 
14)    Pontefici e Vescovi (fig. 7). 

Intradosso dell'arco di comunicazione con 
la navata centrale.  
Sono raffigurati, in medaglioni circolari, quattro 
Santi a mezzo busto.  
Due Santi vescovi (uno dei quali forse 
Sant'Agostino), un Santo Pellegrino, e San 
Gregorio Magno, riconoscibile per la presenza 
della colomba. Quest'ultimo ha una tiara conica 
a corona singola, "a cesto" o "a stuoia" di gusto 
arcaico. 
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Il frescante, come già sottolineato dalla 
MEDEA, presenta affinità di mano con le storie 
dell'invenzione della croce. 
 
 

Fig. 7: Intradosso dell’arco fra la navata destra e quella centrale. 
Affresco raffigurante “Pontefici e Vescovi” 
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Fig. 8: Pilastro. Affresco raffigurante “S, Antonio bate” 

15)     S. Antonio Abate (Fig. 8). 
Il Santo, riconoscibile dal campano, esce 

dai margini imposti dall'incorniciatura e 
presenta, nel trattamento pittorico e nelle 
volumetrie, similarità con l'autore del San 
Leonardo e con il Santo eremita che gli sta di 
fronte. 
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Fig. 9: Secondo Pilastro. Affresco raffigurante “Santo Eremita” 

16)     Santo eremita (fig. 9). 
Secondo pilastro a destra, registro 

superiore. 
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16/)   Santa Maria Maddalena? 
Secondo pilastro a destra, registro 

inferiore. 
 

L'affresco, rovinatissimo, lascia 
intravedere una figura orante avvolta da una 
lunga e fluente capigliatura bionda, potrebbe 
quindi trattarsi della Maria Maddalena 
penitente. 
 

La Santa che, solitamente, nella pietà 
bizantina appare in funzione del racconto 
evangelico, soprattutto nel gruppo delle pie 
donne, trova nella tradizione occidentale 
l'individuazione più spinta del suo culto  

Questo sembra essersi particolarmente 
diffuso e sviluppato in Italia del Sud grazie ai 
Principi della Casa d'Angiò che l'avrebbero 
portato dalla Provenza. 17 e 17/) Secondo 
pilastro a destra, navata centrale. 
 

La decorazione del pilastro continua 
dietro la colonna aggiunta. Gli affreschi, 
molto rovinati, si dispongono in un doppio 
registro, nel superiore si intuisce la figura di 
Cristo, in quella sottostante è probabilmente 
la raffigurazione della Vergine con Bambino 
(visibile la testa del Bambino). 
 
18) Gli affreschi, quattro scene disposte su 
due registri, sono stati tagliati allorchè si 
ampliò l'arco trionfale in occasione del 
prolungamento della zona presbiteriale. 
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 Non facilmente leggibili, per lo stato di 
conservazione, la MEDEA individuava la 
Crocefissione, l'Annunciazione e l'Ultima 
Cena.  

Quest'ultima continua sulla parete 
laterale destra, al di sopra dell'immagine di 
San Nicola, ed è rappresentata, seguendo i 
modi occidentali, con una mensa 
rettangolare. 
 
 
19)  San Nicola. 

Il Santo, in una edicola trilobata, è 
rappresentato secondo l'iconografia 
tradizionale. Si presenta seduto, benedicente, 
con la sinistra regge il Vangelo. 
 
 
 
20) Non identificabile. 
 
 
 
21-22) Creazione di Eva e Peccato  
            Originale. 

   Intradosso dell'arco tra la navata 
centrale e la navata destra. 
 
È forse l'affresco più interessante da un punto 
di vista iconografico. 
 

Su di un trono cuspidato, siede la 
raffigurazione della Trinità. Una figura umana 
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con tre teste, posa i piedi su di una predella, 
nella mano sinistra regge il globo, mentre 
tende la destra ad Eva che sorge dal fianco di 
Adamo. 
 

Al centro è la testa canuta di Dio Padre, a 
sinistra il Cristo, entrambe raccordate da un 
nimbo unico perlinato. Sulla destra il Paracleto, 
nimbato, è posto di profilo. 
 

Lo schema iconografico, indipendente da 
influenze bizantine, si ricollega alle 
rappresentazioni della Trinità che si diffusero, 
in occidente, tra il XII e XVI secolo. Ad Andria, 
come sottolinea la MEDEA, si afferma, nel tipo 
speciale di rappresentazione, il concetto della 
differenziazione delle tre figure. Formula 
questa riscontrabile nelle rappresentazioni 
miniate della Trinità in codici napoletani del XIV 
secolo dei quali gli affreschi della nostra cripta, 
rappresenterebbero, per BOLOGNA, un 
"transfert". 
 
 
23)  Cristo risorto. 

Secondo pilastro di sinistra, sotto il 
Peccato Originale. 
 

Sul consueto sfondo verde scuro ed entro 
la cornice, si conserva il viso del Cristo, con 
nimbo perlinato crucifero, che rivela nel 
trattamento materico e nella pennellata sottile i 
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modi già riscontrati per il San Leonardo ed il 
Sant'Antonio Abate. 
24) Non identificabile, per la MEDEA forse San 
Basilio. 
25) Secondo pilastro a sinistra, verso la navata 
sinistra, figura benedicente. 
 
 
 
26)  Madonna della Misericordia? 

Secondo pilastro a sinistra, verso 
l'ingresso. 
 
Pur se rovinato, l'affresco mostra, ai lati della 
figura stante centrale, in dimensioni ridotte, le 
figure degli incappucciati. 
 
 
 
27)  Cristo fra i Santi Pietro e Paolo. 

Abside sinistra, parete di fondo. 
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CONCLUSIONI 
 
 
 

Dalla pur forzatamente sommaria 
descrizione si evidenzia come il ciclo 
pittorico della cripta si articoli in un 
programma sorprendentemente vario ed 
articolato, ricco di spunti tematici e 
particolarità di carattere iconografico che 
possono gettare luce su di un capitolo della 
cultura pittorica della Regione ancora poco 
indagato. 
 

Rinviando ad un, si spera prossimo, 
intervento di restauro l'analisi approfondita 
dell'intero ciclo ed evitando, quindi, 
premature conclusioni, si possono 
comunque, già allo stato attuale fermare 
alcuni spunti di indagine e di dibattito 
critico. Si accennava, nella descrizione, 
all'importanza della raffigurazione di Papa 
Urbano  
V. È evidente il termine post quem 
rappresentato dall'anno di morte del Papa 
(1370). Ma non è questo l'unico 
riferimento desumibile dalla presenza di 
questa immagine. Noti sono, infatti, gli 
ottimi rapporti che legavano Francesco Del 
Balzo, duca d'Andria e signore di 
Montepeloso, con Papa Urbano V. 

I Del Balzo furono prima conti e poi 
duchi di Andria, sulla quale mantennero un 
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ininterrotto dominio dal 1308 al 1487. Più 
volte imparentati con le famiglie reali di 
Francia e di Napoli costituiscono un 
evidente tramite per quella cultura 
pittorica affermatasi nella corte angioina di 
Napoli della quale gli affreschi andriesi 
sentono la eco. 
 

Certo gli affreschi di Andria non sono 
napoletani, come li ha definiti la HEIMANN 
citandoli in relazione al tipo di 
rappresentazione iconografica della Trinità. 
Più giustamente, forse, si possono 
collocare nell'ambito di una ricerca 
collaterale che passa attraverso la 
decorazione della cripta del San Francesco 
ad Irsina, ciclo con il quale il programma di 
Santa Croce ha non pochi punti di contatto 
stilistici oltre che tematici. Bisogna a 
questo punto ricordare che la cappella 
semisotterranea di Irsina (le cui date per 
gli affreschi sono state fissate fra il 1370 e 
il 1373) era stata prescelta e decorata 
come Oratorio di Margherita di Taranto, 
duchessa d'Andria e moglie di Francesco 
Del Balzo, e della loro figlia Antonia 
(NUGENT 1933). 

 
Marisa Milella Lovecchio 
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L'intervento di restauro 
 
 

Dall'esame di alcuni atti di archivio si 
evince come il restauro della cripta di S. Croce 
risultasse argomento di interesse e discussione 
sin dall'ultimo decennio del secolo scorso, 
poichè il precario stato di conservazione e 
talune improprie trasformazioni avevano 
determinato la necessità di intervenire per la 
salvaguardia di un bene che pareva, almeno 
dalla lettura della corrispondenza, essere 
particolarmente a cuore delle autorità e degli 
uffici preposti. Tuttavia già allora alle parole, 
agli inviti ed alle conclamate urgenze non 
seguivano azioni concrete, dimostrando in 
maniera evidente che l'interesse era non 
sostanziale, mancando altresì una coscienza di 
base che rendesse partecipe al problema non 
solo i singoli ma l'intera collettività. 
 

È altrettanto vero che in quei tempi non 
risultava essere manifesta una particolare 
attenzione sulle problematiche del recupero e 
della tutela dei beni monumentali e, pertanto, 
si comprende come si sia arrivati ai giorni 
d'oggi senza che il caso risulti essere stato 
appieno risolto. 
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La particolare configurazione della cripta 
e la sua ubicazione in un contesto ambientale 
di per sè scarsamente qualificato, determina 
non solo la necessità di un recupero 
conservativo della stessa, ma anche 
l'indifferibile esigenza di una "sistemazione" al 
contorno che permetta di superare l'attuale 
avvilente e mortificante visione d'insieme. 
  

Tale situazione necessita pertanto di 
un'azione concertata fra le varie 
Amministrazioni preposte, fra le quali il 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali ha 
già esercitato il proprio intervento diretto 
eseguendo alcuni urgenti lavori di restauro 
onde evitare il progressivo danneggiamento del 
complesso monumentale ed il deterioramento 
dei pregevoli affreschi ivi presenti. 
 

È appena il caso di sottolineare che la pur 
ridotta azione dell'Amministrazione statale, 
anche se attesa per lungo tempo a causa della 
perdurante esiguità dei finanziamenti 
disponibili, ha consentito di pervenire a risultati 
soddisfacenti che, tuttavia, potrebbero risultare 
vanificati nel tempo qualora le autorità locali 
non avviino un immediato rilancio della zona in 
termini di servizi, dando altresì corso alla 
realizzazione di adeguate opere di sistemazione 
esterna dell'area di pertinenza della cripta. 
 

L'avvio dell'intervento di restauro ha 
avuto origine in seguito ad un parziale crollo 
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della parete sinistra del vestibolo in muratura 
che precede la cripta ed è consistito 
inizialmente nella riscostruzione della parte 
danneggiata e nella predisposizione di ogni 
opera di presidio atta a scongiurare ulteriori 
fenomeni di dissesto. 
 

Tale situazione è stata sicuramente 
determinata dalla progressiva azione di 
danneggiamento indotta dagli agenti 
atmosferici e dall'assoluta assenza di qualsiasi 
opera di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, che ha permesso un accumulo di 
materiale terroso sulla copertura con 
conseguente sviluppo di vegetazione, 
incuneatesi anche nei setti della muratura 
dell'avancorpo. 

Nel corso di questa prima fase di pronto 
intervento e di salvaguardia si sono anche 
eseguite misurazioni del microclima interno 
della cripta e delle condizioni 
termoigrometriche generali, dalle quali è 
emersa una forte presenza di umidità che, 
risalendo capillarmente nel banco tufaceo ha 
determinato un diffuso deterioramento degli 
affreschi.  
 

Si comprende pertanto come è stato 
ritenuto prioritario intervenire direttamente 
sulla cripta per impedire che lo stato di 
degrado delle coperture e l'imbibizione delle 
pareti della stessa accelerasse la precarietà 
della situazione, producendo la definitiva 
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perdita di testimonianze di importante valore 
storicoartistico.  
 

Si è quindi dato successivo corso ai lavori 
di rifacimento del manto di copertura e, dopo 
aver opportunamente centinato e puntellato la 
sottostante volta, si è rimosso tutto il materiale 
di accumulo nonchè lo strato del vecchio 
cocciopesto la cui consistenza e compattezza 
non forniva alcuna impermeabilità alla 
sottostante cripta. 
 

È stata quindi realizzata una solettina 
armata in conglomerato cementizio leggero con 
inerti di argilla espansa, se ne è 
impermeabilizzata la superficie con la posa in 
opera di manto di guaina prefabbricata e, 
quindi, si è eseguita una pavimentazione in 
cocciopesto dello spessore medio di 8 cm., 
costituito da un impasto di graniglia di laterizio 
macinato, cemento e calce viva in fase di 
spegnimento. 
 

L'eliminazione delle infiltrazioni di acque 
piovane dalle coperture ha quindi consentito di 
fermare l'attenzione sul problema dell'umidità 
conseguente alla risalita dell'acqua nelle pareti 
del masso tufaceo; il problema, non di 
semplice soluzione, è stato affrontato con un 
insieme coordinato di lavori che ha investito la 
quasi totalità del complesso sia all'interno che 
all'esterno. 
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L'intervento così eseguito, a distanza di 
alcuni mesi, ha mostrato significative riduzioni 
del contenuto d'acqua rilevato in partenza nelle 
murature, con miglioramenti progressivi e 
diminuzione nella presenza di efflorescenze e 
muffe. 
 

Tale osservazione ha quindi consigliato di 
soprassedere ad ulteriori, particolari e più 
radicali opere inizialmente contemplate nel pro-
getto di restauro, quali, ad esempio, il taglio 
meccanico dello spessore murario e 
l'inserimento di malta di resina poliestere, 
costituente, quindi, uno sbarramento alla 
risalita capillare dell'acqua; tutto ciò comunque 
non esclude che in un momento successivo 
l'intervento di completamento del restauro, che 
contemplerà anche il recupero integrale degli 
affreschi, possa prevedere l'opportunità di dar 
comunque corso ad ulteriori opere di bonifica a 
totale garanzia di isolamento dai fenomeni 
descritti. 
 

Si è accennato alla rimozione della 
pavimentazione esistente, che presentava 
diverse parti degradate ed oggetto di impropri 
ripristini con materiali diversi, al fine di 
realizzare un nuovo manufatto in cocciopesto 
con sottostante vespaio areato tale da 
garantire una sufficiente protezione dalla citata 
umidità di risalita. 
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Orbene, nel corso dei lavori di rimozione 
e scavo sono venute alla luce alcune sepolture 
ed una cisterna: tali elementi rappresentano un 
significativo denotato di interesse storico che 
permette di aggiungere ulteriori dati conoscitivi 
sulla genesi del monumento e sulle sue 
successive fasi e vicende costruttive. 
 

In conclusione è auspicabile che sia 
portato a totale compimento l'intervento di 
restauro avviato negli anni passati: ciò 
consentirà di salvare una grande testimonianza 
artistica, sottraendola ad un oblio ed una 
indifferenza difficilmente giustificabili e 
comprensibili. 
 

Come già evidenziato, è tuttavia 
necessario che la civica Amministrazione trovi 
il... coraggio di "appropriarsi" del tema, 
mettendo in essere tutte quelle opere di 
riqualificazione urbana al contorno, in grado di 
dar maggiore risalto ad un bene abbandonato 
ad un triste destino di indifferenza. 
 
 
 

Arch. Marcello Benedettelli 
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